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IL CARROCCIO 
L'AhNOCiaKione in Casale por l'anno lire 15, per sei 

per l'anno franco ai confini lire 20, per set mesi 

richiedono le circostanze. — Lo Associazioni si r 

mesi lire 8. — Slati Sardi per l'anno franco lire 18, 
lire 11 — Il Foglio esco il MAllTEDl e il VENERDÌ d' 

icovono dalla Direzione e da lutti gli Uffizi Postali. -

per sei mesi lire 10 — Altri Stuli Italiani od Ester 

ogni .sollìmana e dà Supplementi ogni qual volta lo 

- Le inserzioni si pagano 25 centesimi ogni'riga 

CASALE tì NOVEMBRE 

La Ubera Shuni>a, è, fuor d/ogni dubbio, la po
tenza maggiore e più immediata a svegliare nel 
Popolo V assopito soutinvnlo della propria dignità, 
e a farlo capace di lutti i suoi principali diritti, di 
tulli i suoi principali doveri. — Se non che: egli è 
pure fuor (Vogai dubbio, che il benefizio della libera 
stampa è intimamente legato alla condiziona (sine 
qua non, per dirla cogli Scolastici ) die nella massa 
del Popolo vi siono lììolti e inttiltiyenli leggitori. — 
Ora, chi bene consideri le condizioni del Popolo 
Italiano, rimarrà agevolmente convìnto, che nelle 
nostre terre e campagno sono luti'altro che molti 
i leggitori, e che scarsissimi poi sono i lettori m-
telligenli colpa la mala politica dei Governi, 
che per tanti anni oppressero questo contrade. — 
E si, che, prima che la scienza del leggere non sia 
estesa su tutto, o su quasi lutto il Popolo, vano 
riesce lo sperare che i sani e puri principii che 
hanno da regolare la cosa pubblica, del pari che 
le azioni degli uomini, [tossano mai generalizzarsi 
in un modo clic formi V unita de' voleri, la gran 
forza morale, la prima molla dei magnanimi atti 
di un popolo incivilito. 

Ad ottenere pertanto questo scopo importantissi
mo, in mezzo a tanta urgenza e necessità dei tempi, si 
dovrebbero aprire senza ritardo' SCUOLE GIUTUITE per 
gli Artisti in appositi quartieri, o, come oggi dicono, 
locati, tanto nello Città, come nei Paesi, e nelle 
Borgate: Scuole, che fossero diurne ne'giorni fe
stivi, e notturne nel giorni feriali, e dove s'inse
gnassero il leggere, lo scrivere, e il conteggiare. 

Penetrali dell' utilità di questa lustlluziono, i Cit
tadini più probi o benevoli dovrebbero prestarsi di 
buon animo a quest'Opera di civiltà e di dignità 
Nazionale,— e prima nell' esempio dovrebb'essere 
quella parte di Clero, che non odia la luce, e non 
si mostra travolta nelle mene e nei delivamcnli 
«iella reazione, 

Ma quello che, senza fallo, anticiperebbe a me
raviglia il line ultimi cui tende l'Ingiunzione delle 
Scuole (immite Diurne e Notturne, sarebbe un 
LIBRO POLITICO, dettato in semplice stile, e in l'orma 
di Dialogo, destinato al Popolo per l'esercizio del 
leggere, — e che, mettendogli soli' occhio le l'ormo 
diverse che, nei diversi tempi, lo hanno governato, 
gli mostrasse con esempi tratti dalla Storia moderna, 
anzicche dall'a»/ie«, la vera origine di ciascheduna 
di quelli1 forme governative, e le maggiori o minori 
guarentigie che esse presentano alla inviolabilità 
de' suoi sacri diritti. 

Cosi il minuto popolo agricola ed artigiano ve
drebbe a luce di meriggio, che l'ignoranza, la roz-
z'zza, il lusso, la mollezza, e le discordie dei Po
poli, sono slata le fonti sciagurate d' onde derivò e 
crebbe nel mondo la mala pianta del Domìn'o di
spotico. o della Monarchia assoluta: — unirebbe 
che la saggezza, la probità e V umanità, unica gua
rentigia che i principi assodili presentano ai Po
poli suggelli, non sono qualità sperabili od atten
dibili, perchè in loro rarissime ; — vedrebbe quanto 
giustamente Terenzio Màwìani ncW'ìnnó u Pu'imn-
cni rompe*se in questi non meno sublimi che 
splendidi \ersi: • ' 

Oh appien felicif — e non avean Monarchi, 
Che alle, "bilance, di '{iiuMwìk il .poso-' ' 
imponessi' del brando, air mi non era 
f.he gridasse -alle genti: — HI naie pndere • • 
luì urie e tu miu -messe, tu fui Di'-è u rpuilb " 
Sfender la falce, e il mie Intente è Iffiìl1'', 
(111 fortunali! — i<e~ \crono ardiva 
Parlai1 nel nome del "Signor dei Cieli. 
No di gemine, iio d'or fòsel'afo il enne 
Serrar diceva, o disserrar .'l'Olimpo, 
E per verità: portici un rapido sguardo sui luo

ghi dose il talento del Principe i-la in un1 e di legge: 
e che altro vi si vp,'l-\ tranne abbiezione e ab-
brutim?i'lo e sqia%ro? -—' che ailro' liar** la

sciato, o lasciano per lo più i Despoti ai loro ami-
tissimi sudditi, fuorché un infausto retaggio di 
povertà, d'ignoranza, di corruzione, di sehia\ilù e di 
degradamento sociale d'ogni musica e colore? — 
Diasi,un'occhiata allo pubbliche gravosis-dmo im
posizioni di danaro, ai debili ingenti del pubblico 
erario, agli enormi dispendi in cose, inutili, super
flue, ingiurie: — un'occhiaia ai Corpi insegnami, 
quanto avviliti e quanto avaramente pagati; al nu
mero e all' importanza delle Cattedre universitarie 
mancanti; alla persecuzione incessante falla alla 
parola e al pansiero, quando non sono servi alla 
t irannide:— un'occhiaia ai nefandi modi onde 
corromponsi' lo pure e care coscienze degl' inno-
ceuli e dei debili con lo gesuitiche insinuazioni, e 
con tutto il corredo dello paure o delle supersti
zioni: -r- un'occhiaia alla militare licenza contro 
cittadini inermi, agi' infami aggiramenti e agli ar
bitrii anche più infami di una tenebrosa ed ese
crabile polizia; — e in faccia a queste e simili al
tre indegnità che sarebbe infinito l'annoverare, chi 
sarà mai che non si accenda di inestinguibile odio 
contro gli oppressori del genere umano, e non 
si appassioni a quella forma di governo elio pone 
meglio in accordo gli interessi della società colla 
dignità della famiglia e dell'uomo? 

Ora il libro politico che noi vorremmo veder 
dettato pel Popolo, delineando da un lato i mali 
dell'/ISSO/K/ISMO, dovrebbe porgli a rincontro i beni 
del Governo Costituzionale, dove il Popolo stesso è 
chiamato col Principe a moderare lo stato, mediante 
un PATIO pel quale alla forza materiale delle truppe 
assoldate Egli oppone le nobili armi Cittadine: li
mila l'assegno al Principe: stabilisco e fissa indi
pendentemente da lui lo pubbliche gravezze e le 
spese ordinarie e straordinarie dolio Slato: o a se, 
riserva la facoltà di proporrò nuove leggi chili, 
politiche ed economiche, non che la modificazione 
o l'abrogazione di quelle che già furono stabilite, 
— destinando a lutto ciò i suoi llapprosonlanti o 
Deputali, liberamente scelti fra i Cittadini più a r 
denti di patrio amore, e più pronti a fare pel co
mmi bene ogni più generoso sacrifizio., 

Ultima parto del Libro ideato sarebbe, secondo 
noi, V esposizione del Governo Repubblicano nel 
(pialo tulli i Poteri sono immedesimali col Popolo, 
escluso qualsivoglia privilegio. — La libertà, l' u~ 
gnaglianza, la fratellanza formano, come tutti sanno, 
la sua diusa, il suo principale carattere: — Libertà 
peraltro (intendiamoci bene) che rispetta la leggi; 
— Uguaglianza che pregia ed onora il merito do
vunque si Irova; — Fratellanza che ha per fonda
mento il bene universale. — 

0 noi e' inganniamo, o alla Repubblica verranno 
sicuramente col tempo, e in essa si stabiliranno 
lutti i popoli della terra. — Essa e la forma go
vernativa la più naturale ai popoli nei quali il sen
timento sociale è più potente del sentimento egoi
stico o individuale: — e la forma più desiderala, 
anzi l'unica capace a farli pienamente gloriosi, 
e potenti e felici; — ma quanta educazione, o 
meglio, quanta purificazione richiede nel senti
mento civile, morale e religioso! — Sono, o non 
sono, i Popoli, quali li abbiamo nella maggior parte 
d' Europa, preparati ed acconci a questa maniera 
di Governor* Ecco ciò che, lardi o tosto, sviluppe
remo in un altro articolo. j>. 
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APPELLO DI UN MEDICO 
A'SUOI COLLEGIII DELLE ' PROVINCIE 

Sopra l'Associazione Dfettieo-Cliirurgico-Farnw.ceu-
ticQ-h'tcfiimria degli. Stati Sardi. 

( Continuazione, }'. il man. 83 ) 
l La, scopo principali* della breve polemica chi ma 

pubblicala irei num. 8,5 ili quello giornale teneva 
u ni cani enk aj.^mniarii i colleglli a costituirsi pron-
tòmunle'in GomiUili^ci ad avvertirli,in tempo di ivo 

entravo pcv ora ad isluhilire veruna massima partico
lare nel loro statuto interno, che riguardi le leggi 
condizionali sui vincoli di unione Ira Gomitati e Co-. 
milali, e di questi con la Consulta; ondo evitare per 
caso delle essenziali divergenze nel primo Congresso 
generale, nel quale concorrendo tulli i Coarilati coslituiti 
potrebbero gettare concordi le basi cofdizionali della 
reciproca tintone, o, se sì vuole, le t c | | | della fede
razione melica governala da una Consilia. Ed e per 
questo motivo che non mi sono temilo t8l»& sulle ge
nerali parlando dello statuto della Consulta contralti 
di Torino sfiorandone soltanto le principali pecche, 
senza venirne a speciale disamina, e farnele palesi 
mediante huone e solide- ragioni. Era per altro nel 
piano dell'opera mia di sottoporre il precitato slatnto 
ad un esame analitico, citando quegli articoli che a 
mio giudizio (ornerebbero in qualunque modo incom
patibili, o lederebbero gp interessi dei Comitati delle. 
Provincie, e la libertà d'azione nel proprio circon
dario, e meritevoli perciò di una essenziale riforma, 
ondo stabilire quelle lìbere ed equo leggi di uno 
Statuto, che a buon diritto possa governare costilu-
zionalmenlo questa nostra medica federazione mediatilo 
rappresentanti che dovrebbe nominare ciascun distretto 
nel proprio seno. Ed a maggior ragione questo lavoro 
mi era prelibo, onde non venissero forse d.i qualche 
preopinante quali gratuite rigettale quelle mie osser
vazioni, o restassero indi mal impressionali alcuni miei 
colleglli, che non avessero ancora visto, od esaminalo 
accuratamente lo Statuto in discorso per esserne pie
namente informati. 

Ora, venendo all'argomento, osserverei in sulle prime 
elio il programma sotto il titolo eli Associazione e essen
zialmente incito ad esprimere il concetto cui avrebbe 
dato iniziativa la Consulta centrale di Torino; munirò 
per dare questa denominazione all'unione, che intende 
di istituire col suo Statuto, converrebbe, the avesse 
gettalo per base di raccogliere individualmente tulli i 
membri per farne una società unica, retta in tulio e 
per lutto dalla medesima invariabile legge. Ma da 
quel che si vede in seguilo non ha concepito l ' iiea 
di ciò eseguire; giacche Dessa avvertiva'lo prouncio 
tulle di fare eguale operazione conio ha fallo nella 
Capitale; dal che ne vengono tante altre as'oci.izioni 
uguali a quella della slessa Consulla governate nel 
loro interno nel modo ;v queste più conveniente, sii ve 
soltanto le- condizioni del generale interesse, per olle-
tenere il quale verrebbero i varii distretti a collrgarsi 
con reciproci palli e condizioni; il cho stabilirebbe 
ben anche una specie di federazione, e non una sem
plice associazione. Tallendosi adunque, rislrelli, so si 
vuole, alle leggi del suo Slattilo mi pare che questa 
unione iniziala dalla Consulta col nonni di associazione, 
si dovrebbe denominare più precisamente ed anello. 
in modo essenziale Assoeiusione medica federativa degli 
Stati Sardi. 

A proposito intanto di si felice divisamenlo di unire 
per via di associazioni tutta la modica famiglia pur
troppo da lanlo tempo ([nasi dappertutto disunita, e, 
discorde, sono troppo lido di rendere ì ben meritati 
elogi alla Consulta di Torino ( come chi ha sempre 
desideralo, ed avolo io animo di cooperarvi ) di aver' 
risvegliato l'iniziativa già da altri presa nella città di 
Cuneo, Chamliciy, lìiella, e coulciupor incarnente n 
Torino dal cav. medico Trompeo, ed a Casale dal 
medico Alessandro Pugno fino dal principio, della 
nostra vita libera, ma che *lbrtwmtamei|ta non ve.nn,j 
coronata da l'elice successo, specialmente perdio erano' 
allora gli animi quasi lutti rivolli alla, guerra dell'In
dipendenza d'Italia, e ne succedeva in seguito ad 
accrescere le difficoltà il rovescio delle nostre armi 
in Lomb.p'.lia, e lìu.diuenlc la- sventura di tyovura. E 
laido più lodevole torna il progetto Torinese avendo 
inchiuso anche i vclerinarii, meritando pur ossi a 
buon diritto di essere innalzali al grado dogli altri 
cultori delle mediche scienze; munire nel primo Leu— 
i^lvn' f.ilto in questa citi» non venivano anuo\ evali. 

file:///ersi
file:///ovuno


Oi quanto mudi gli dogi questa uu/ialiva nlliet

t mio C lodevole lo scopo che, come si legge nel 2." 
ailtcolo dello Statuto, <•  d i conservalo la dignità pto

lessionale, di piomuoveie il matonaie benessere della 
medica famiglia e di tutelarne i diritti, non che di 
roopeiare al pi ORICI o della Scien/a — Solo avrei 
desideralo che si tosse aggiunto di ooopeiare anche 
ni benedettepopolazioni, avvegnaché, anche posto, come 
si vede, che da questa unione ne debba mloiulare il 
bene di quelle, sai ebbe siilo pur sempie meglio che 
HI fosse stabilito addinlluia come articolo di legge, 
chò cosi si sai ebbe dita maggior spinta a proporre 
nelle assemblee a discussione le tante iniziative a 
prcndeisi sia sai bisogni delle località, sia sulla pub

blio*» igiene, sulla polizia medica, e medicina legale, 
cose tanto trascutati dal (essalo despotismo, e che 
non sono stato posle (inora in puna luce, onde rat

inale libero governo ne possa stabilii e le opportune 
leggi, od essenziali 1 dorine, od in fine nel modo di 
istruire il popolo mediante trattali, o pei iodici almeno 
di medicina popolale, sanandolo tosi da tinti dannosi 
piegiudi/i, cui fci trova tuttora m proda, abbenilie a 
mezzo il secolo che si dite illuminato 

In quanto ai me'/i di olleneie lo s o p ì come dice 
all'ai licolo 3 dello Stallilo m immagino che 11 C insulta 
avrà nodulo di accennare gli essenziali puma (li 
passare .d ninnolo 6, col quale intende di riempiere 
il vuoto, ptue per conservale la dignità professionale 
hi dimenticalo un nuzzo che io ciodo indisputabile, 
die è qui lb del Mutuo Soccoiso  Nel medico cito 
vi sono taluni che poto lortunali nella loro can ira, 
benché dolati di sveglialo ingegno e di esimie vutu 
e carichi di famiglia, si ttov ino io tenui cncostanze, 
id obbbgiti peiciò a scompatue m società. Si dovano 
giovani di alti sentimenti e di gran le nilellclto, che 
in sul pn ìcquo della fino rnuieua non sanno orna 
omtpaisi, che volgono umile e Umido lo sguardo 
intorno, e intanto non liovan lo persona che lino porga 
Ja mano benefica a sollevala, gu.ioiio solto il peso 
dell infoi turno' . Comi soslenanno questi la (tignila 
professionale?.. I più vnluosi soffnranno cioicamcnlo 
la loro infelice posizione, e nasconderanno 1 abbietto 
ed umile loro sialo, ma aliti sai anno costretti a sco

pri i, e taluno anche a cnmpiomellcisi, eseicitando 
a I ogni modo unire io amente la nobile arte nostia 
Oli, come rimediali a qui sii mah, se non cui Mutuo 
Soccoiso5' (Saia continualo) 

— Si s i i n e dt 'Navata al Cori iti i Mei cantile 
« l a questione di nuovo ttpcitasi intorno alla li

ni i di sii ul i l u i a t i pei Hoitaia e l i s i l e venue 
alla publ ic delinilivaimute sciolta l piit igiam dilla 
«Inizinoceli Civile, mosti jnduii piumini tilt, convinti, 
pi (tendevano pelo ancora cli( il t u t t o da Alessaiuliiu 
al ponte sul l'o pi esso Vidi tua presi ut ISSL una eto

n urna di cinque milioni, adottando il passaggio di I 
/iiniu'l sotto il C illi di b SaW itole clit ugn quello 
sotlo il Colle di V denza t d il Imo supp >sto veniva 
< dindato da piani e [notili, e da un i ippoilo di ic u 
l)it> tcciiiio sui dui ti atti e pi esul t i lo all 'uutoi iti 
stipinole l'ei la ipi.de cosi ti Minutici di I i v o u 
i 'ubbbu i idunava il Consilio succiali dille Ui.ule 
lu i ili , onde unctt i sse il suo Duttlmo su I i sposto di i 
siillodati opinanti, iti il Co si dio, dopo vani sedut i , 
IVI odo i avvisato i b i la (J ilici la a S balvitoic si 
n M i in i d u i t n h i londt/iout di spesa e (JiHiiolta a 
quella di V tlen/a, e chi la spesa del tuitto di S Sal

vatot i , oltii di non pi escutali la supposta icoitonni 
rli inique milioni, i istillava invece migj ion chi tjuilla 
(lit t u t t o di \ a l u u a per una uia^gicn lun^liczzi di 
mtl i i 2 boo loucluudevano che in linea ticinca ed 
tcononiiia stesse il t iacuato piunitivo di \ a l en /a 

(i lu questo fialt impo, il puoupale ft» i palladiani 
dtll litio tiucci ito pei Casale, imbuzzava uni lettila 
il Mimstio, nella qutle assctiva eli nuovo isisUie 1' 

i nuniiata economi ì, se non eli cinque, dt due milioni 
i d i s s u e di questo cosi siculo i pei scuso che s e n i 
ì i nd iva inallivadoie ot tundo al Covi i no p u gaian/ia 
l i somma di l u i 3oo,ooo ed assumendoni 1 appilto 
ili losliiuione l uo l tn addimostiav i chi il centio del

t i popolazione di S Salviitoit, ascendi nle ad 8,ooo 
abitanti m i n t i v i ì i^uatdo, i pei cui conveniva m i l ' 
mtcìissi di tavolile il bine di I pubblico, di adottale 
qiu sta linea 

« 1 ulto assolto nella linea e mil ubatilo di S balv ì

toie non vcdiva che poco solto U iva I' abit ito di 
Valenza di uguale popolazioni, e pi i cut la ugiouc 
di bene pubblico non i ta di alcuu valoie, pe i the 
lunediava una paite pei danneggiare 1' altia Con 
lutto n o il ininistio, pei ugnatelo pusonal i al siaiioi 
m 0 t g n c i i Bosso, il pi UH pile di t pai t i t a n i dell i l i tu i 
di Ca ale, pi esentando la lettila al Militili ito consiglio lo 
invitava a laduiiaisa di nuovo e siluaitie il contenuto 
dilla lettela Uopo He oie di seduta dalle otto alle 
undici di s u a il Consiglio ad unanimi voti, pei man

cauta di nuovi dati poiitiv t atti a mutale l 'antico 
pioposito, concliuulcva di bel nuovo pei la linea di 
Valuu t » 

Domandiamo al Come!* se siano per avventura i 
due noti verbali pubblicati dal loglio ufficiale, o la 
dehbcid/ione dal Consiglio Divi,tonalo di Vercelli, o 
le parole del noslro giornale che abbiano data ragione 
di assetile chu ì partigiani della linea di Casale 
sono convinti del loro torto. 

Domandiamo al Ciiuun come possa essere che il 
Consiglio speciale abbia potuto credere la galleria di 
8. Stivatore più lunga di quella di Valenza di metri 
2,800 quaido (Ut detti due verbali si scorge che lo 
slesso llovoie net suo progetto contestato dal Bosso 
ammette che essa sarebbe sempre più breve della 
stessa di nielli 17, ritenuta la slessa inclina/ione dello 
vie d a ( OJSO 

Do ìdiamo al Conine come possa e«sere che 
Dos o ist ritrattato od abbia rettificato i suoi 
cab oh ti Ha gaHeiia, portando t cinque milioni di 
n pnino a soli dup quando la njla ufficiale 
p'ibbheiiU nella Gain Ita Piemontese non fa cenno 
di qivslo fallo che pur non si sarebbe tralasciato di 
far conoscete 

Del resto non ci fa meraviglia che so non ad una
nimità del che follemente dubitiamo, almeno a plu
ralità di voti il Consiglio speciale dello strado fenato 
abbia conchiuso, cime si suppone, per la linea di 
Valenza, o c.ò tanto più se e vero, come ci si dice, 
che il signor Rovere non solo non si sia astenuto, 
come paite miei essala dal piendere parte all'adu
nanza, ma egli sia slato pedino nominato a relatore, 
menti e 1 Ingegnere Bosso non fe neppur membro eh 
quel Cmihigho Non ci farebbe nepput meraviglia che 
il niiniblio in seguito a questo volo considerasse come 
tkliiiilivamenle sttolta la quistione di cui si lutila 
No abbiamo gii vedute tante! Mail ministro che cesi 
opeiaise avrebbe mancato ad un suo stretto dovete 
ho come dico il Coi iure, il Consiglio speciale cosi 
conchtusu per mancanza di «MODI dal» postimi, il mi
nhlro non può acquietarsi ad un giudizio di non conila, 
mi deve chiarire le cose invitando se non altro l'In
gegnere Bosso a presentala fia un termino questi 
iltli E ben no vale la pena quando si tratta di un 
risparmio di due milioni, quanto si tratta di mettere 
in diretta cimunicazione colla slradafeirata la popola
zione di S Salvatore senza punto danneggiare, checché 
slianamente dica il corri pondente del Conine, la 
popola/ione eli Valenza e quando il passaggio della 
slvadi di valenza pei la gallona di S Salvatore a
gevoleicbbe, pei la sua maggior hi evita la costruzione 
di un tronco di strada ferrata da Casale 11 piocedero 
d ì ministio sarebbe tanto più impeidonabile in quanto 
die tri piano che potta con so l'offeita di esegunlo 
con due milioni di risparmio, e la cauziono di tre
ciiilo o d i hanchi, non è più cosa da prendere a 
gabbo Paio anzi che quando si accettasse quest of
ìt ita no i ini >bbero nemmeno più necessani dei nuovi 
('ili pyailm desideiali dal Consiglio speciale. 

——1„ I,ÌÌ^"^I5MT 

Casa'e 6 novembre Popò to vilipendo Indiuzzo fallo 
dalla (i)iet/in Cviiitiiw 11RRLLCI alle M«uhi Italiane 
( i a i » /ubiditalo mi nnineio 83 del Carroccio, fum

ili ]> ( ! di ton più liti ii de'iiostri Associali di fai nolo 
11 mi i itti il Regolamento dell Istituto iemmiiìile apm

10 i ni iitì'oia il piino di rpicslo meic,— e di ucaie 
11 il i il a pallidità nolna il Corredo ohe li Alunne 
d i < Inulto i cai s co idi'tuli ai e in ipallo stalnhminlo 

"■ti i 'mmo volutili il al fattoci invito celli, come 
uni ih allo scouitic quanta sapienza icipu da capo 

a Undo ii tintilo lte„ol mento, «avena in più d'un 
puh di jam /Ita il d sW no di affidale ta sua piote ut 
(•noes fittilo pn li1 silfo Io omoi ose cui e della Fi li

d i d Va Doitiv, ddla U m//o e dilla PARODI  Giovo, 
ititsl i I) l'in i magatoti datm nostro iniomw, cicscano 
alla Ina d quo di una patita (he matuia eou qiandi 
destini —nlli i lui capaci a diflondei e nel etnie consoi zio 
r/l> i mpi' dilla ala e la potenza educati ice 

REGOLAMENTO DELL' INST1TUTO 
Aiir I ' L Istituto hi p< i iscopo di mettere in pra

tica lutti ì 1K//1 che pissimo piomuovere il concorde 
( giadualo svolami nlo dille Inolia tisiche, intellettuali 
e moi .li dtlle f inculile 

\I.T 2 Sono mezzi di educazione morale l'inse
rii mietilo della Religione e della molale cattolica, la 
pi idea chi doven di cullo e di umanità, la convi
venza IH 11 Istituto la benevolenza e tolleianzd reciproca 
e gh tserci/n piatici di educazione 

AHI 3 Pioniuovuà la coltuia intellettuale l'inse
gna muto rigionalo dilla lingua e letteratura nazionale 
e dtlle lingue sii vinti e, lo studio della geogtafu, della 
slotu e elicli elenitnli di quelle scienze ebe possono 
hr compiuta l'educazione della donna 

ART 4 Gioveranni alla conservazione della salute, 
ed a ciesceie ìobusltzza ed agilità al coruo ì mode
riti ose re mil ginnastici, il ballo il disegno, la musica 
vocali I in cgnameuto della igiene della donna, ì la
vori donneschi 

Aur b 11 s sterna di e locazione sarà diviso in tre 
pei iodi, distinti Uà Imo dal diverso grado, genere ed 
taltiisiom della istruzione, e quando si possa, anche 
dall età dille allieve Ciascun ponodo polla ancora 
(ssiie sud li,ì o in sezioni 

Aur 0 Delle materie d insegnamento, cui dovranno 
apphcaie le alunne nel decorso dei tre periodi, altre 

sono essenziali e pnmaiie , altre accidentali < aicis. 
sono appurtengon alla prima specie — Lo Studio di 11 t 
Religione — Li lingua e It Iteratiti a nazioinle — [A 
storia e la geograha — La musica vocale  Il disegno 
lineare — Gli elementi delle Scienze, noe l i zi mi 
elementari di stona naturale, I Animelle a applicati 
agli Elementi di Economia domestica, la Cu orni Ina eec 

Sono considerati come aceiNsoni — Lo studio dille 
lingue straniere  La pitttua di paesaggio e di b fe l l,, 
— Il Pianotorte e l'Alpa 

Aur 7 Nel pi imo periodo vena compresa la isim 
zione elenienlaie, e questa sarà MI hbvisa in due sezioni 

[a) Nella puma sezione si compiendo — La ItHuu 
— la scrilluid — 1 iisegnamenlo calecliislico e di Ih 
Storia S a n a — l a denominazione o n micnclaliira di b 
oggetti più comuni e delle cose attinenti ai Lumi don
neschi — la formazione di proposizioni semplici — 1 a 
nahsi di queste — I atilmelicd, cioè la numoiazi me 
ed il calcolo sul pillotlobere, le pinne quattro op 
razioni sopra numeu infoium al 100 — la nome neh 
ura delle figure gè onielriclie — il disegno eh osse 

b) Nella seconda sezione conlengonsi gl'infrascritti 
insegnamenti la upelizione delle sovrenunciate maleru, 
ed ìndlic eserci/n eh lettura di poesie adattate all'i là 
— la nomenclatura degli astratti — le quattro opeia
zioni aritmetiche sopra qualunque numero con cifre 
la formazione di piopostzmm composte e complesse — 
1 analisi delle medesime — la cognizione dei solidi geo
metrici, e il ielativo disegno — la musica vocale — 
gli elementi di seien/e naturali 

Per 1 insegnamento della grammatica sa seguirai oi
dine e la giaduazione pioposta dal P Guard 

AIIT 8 'Nel secondo pei melo si darà l'insegnamento 
ragionato dei fond unenti della ltehgione, della lingua 
e letteratura italiana, della stona e geogiaha, dell a
ntmelica completa, della musica pel Pumofoite e 
pel canto. 

ART. 9. II terzo peuodo, che si chiamerà di pei 
fezionamenlo, oltie la ripetizione degli sludi anlcuoti, 
si estendeia ali insegnamento della stona loltenmia, 
specialmente italiana, ed alla mtepn la/ione elei som
mi nosln autori, ali insegnamento della lingua inglese 
e tedesca — Si mi/n rinno le alunne in questo period i 
alla pratica delle funzioni di e lucalnce, eh mass i 
di diietlrice della domestica economia con ittu/i i i 
teoricopratiche sull'igiene della donna, sul! u led i l 
l'educato, sui conti eh casa — Ciascuni alunna as
sumerà quasi una materna tutela di alita giovinetta 
minoio, vigilandone 1» condolta, il vedine, ì dipoi ti 
I adempimento dell'oiano, gli eseiuzu di pieglueia 
e di sluelio 

ART 10. Le promozioni agli tudu ed eseicizu c
nunciali nei tic puiodi non saranno legniate dagli 
anni di coi so, ma dalla capatila, e dal pi odilo aceeri 
tato negli espei unenti (rimesti ah 

Ani 11 Agli espenmenli liimes'rib potranno inter
venire i gemton, gli esami si daianno dalle Hilulriu, 
e dalle peisone che compongono il Consiglio 

ART 12 II i istillalo di qui sii espenmenli sarà ie
gislralo nel libro dell Istituto e comunicalo pei lellera 
ai genitori —In questa lettera ollie il guidino fallo 
sul tulio insieme elegh stuelli, saia notalo il giano di 
profitto nelle singole mate ne 

ART 13 Oltre gli espcruiicnli trimestrali, si fata in 
fine dell anno scolastico un e perimento annuo di Ri
nato a fai conoscere il prolillo ottenuto, ad esso 
esperimento poluinno, olire i geniloti, assisleie ì 
parenli delle allieve ed altre persone invitate 

Ann 14 Sul principio dell anno scolastico onm 
Islilulnce o Maestra pn sonici a al Consiglio un P K 
giamma dei suo insegnamento indicando la malena 
e l'oidinc delle lezioni, e i lavori da lirsi dalle alunne 
II Consiglio esammeia il Pio^iamma e ne pioponà 
ove occoua, le vanazioni Sul Imo di ogni anno o0tu 
Istituti ice presenteia pure la i dazione del «no inse
gnamento al Consiglio medesimo 1 Piogiammi dovranno 
esseie con'citi sullo seguenti norme 

Pi Oji anima dell insetpiamenlo Religioso 
1 L ms*^ lamento religioso dovrà essere gradata

mente oiduialo e compilo, e saia più pailicolarmctilt* 
sviluppato nel secondo e teizo peuodo A questo line 
avi anno luogo dello conici enze settimanali. 

2 In queste conferenze piendeià a considerarsi li 
religione Cattolica successivamente sotlo lie appelli 
Nel primo si riguardira come giusta, ossia come fona1 

di giustizia, doduceiido dalla dottrina della Fede stu
diala noi Catechismo e nella Scultura la moidlegi 
neralo e la spaialo della donna — In secondo luogo 
si riguarderà la religione come bella deuvandone li 
bellezza sì dalla sua storia, si dalla profondila de do_,nu, 
come dalla sanlila dei piocetli dei riti e delle ìst
tuzioni —In terzo luogo lo si nguardora come vei.a 
e sapiente, facendo principalmente conoscere the ì 
progiessi scientifici por nulla si oppongono al vero 
religioso, e ne sono anzi una perpetua e splendida 
confermazione (1). 

Dell insegnamento dilla Lingua e Letta attua 
Nazionale 

\ I n lingua Nazionale e lo studio de classici ati
Uii iliham saranno considerati come il centi o e il 

(i) Un Siceidole di furia specchiila e voisalo negli sludn 
sicii s u i induci lo dell ìnhe^iuniPitlo leli^io^Q, e itili* 
ihit/ione sjmUuali. IÌLII' Insiliuto Ni 11 Institute» s j u un 
Giiitini» pei I' uteinpuuuito dei dovcn ICIIC.II»M 
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pi run eh tulli gli slmili ed cseiuzii di amena lette 
i ttu i 

ì La grammatica della lingua italiana debb'essere 
conosciuta in ogni sua parte nel piimo periodo, e 
IHS una a'I èva potià essere ammessa agli stuelli de[ 
'ccondo senza I ne uno speciale esperimento su di essa 

! Nel secondo periodo s'incomiucicrà lo «indio 
delia lellerilmi noslia, cominciando dagli scrittoli più 
finii e p un, e si terminerà colla lettura ed mlerpie
tizione dille parti pu splendide della Geiuiahnime 
libn ala ehi Tasso bi dai a m questo peuodo una 
togni/ione delle tegole della veisifnazione e delle 
principali forme del bello sci tv ere 

h Si loiiliiMioià nel periodo di perfczionamenlo lo 
studio de nostri (lassiti facendo conosceie 1 vani 
generi di letteiatuia nella stina delle nostre lettele, 
e si temimela e dia ìulorpiclaziotie delle pai ti più 
splendide della Divina Commedia eh Dante 

Non polla farsi uso nell'Istituto, sia per le relazioni 
di scuola come ne famigliari colloqui e be della lingua 
italiana, banditi assolutamente 1 dialetti. 

Coi so di Geo'pafia e Stona. 
Nel corso elementare si daranno le prime nozioni 

di cosinogiafui, nel secondo periodo s'insegneià la 
geogiaha tisica e politica, la cronologia, e s'inizicra 
l'insegnamento della stona, la quale da principio 
veirà esposta come in glandi quadri che ìappresen
teianno le puncipab vicende dell umanità e io grandi 
epoehe sloiiche Nel terzo periodo, facendo capo a 
queste epoche, si studeranno principalminle le vi
ten le dilli pallia noslia, e per conciamone lo vi
cende degli aliti paesi d Euiopa 

Del Disegno 
Pel disegno si comincici <t dal lineare, si faranno 

troncamento distinguere gli oidini architettonici, indi 
si divnieianno le allievo in due classi, secondo la 
loro natili ale disposizione pel disegno di paesaggio, o 
per la hgma 

Dilla Mitica, 
La musica si consideieià bollo più aspetli nel 

primo periodo come eseicuio dell'oigano della voce, 
o peio saia gem rale nel secondo come isliuzionc 
elementare, e peiò saia comune egualmente a tutte 
le alunne, nel Un/o hnalniinle come aite, e però 
vena insegnata a chi mosti eia speciale altitudine. 

Autiiieltta ed Economia domestica 
Una compilila educazione della donna esige una 

cognizione assai eslesa delle open azioni dell'ai ìlmetica 
e de suoi u.>i. Pei ciò ciascuna alunna nel terzo pe
uodo dovrà avere un modello di conto concilio di 
casa per applicare le regolo aritmetiche agli usi della 
\ila Questo modello medesimo sei vira pei soggetto 
d'ammaestramento pei 1 economia domestica 

Igiene della Donna 
Sello questa Categoua s'intende doveisi compren

d e r tulle le cognizioni n i essane pei picscivaie la 
salute si comiiiuerà pei no dal iar co losceie que' 
piccelti d'igiene domestica I i^noianzi do quih pi odor 
pub cITdli si perniciosi nelle famiglie, e inguauiano 
pitupuamento l'aria, la luce, i cibi, ed il nudo di 
apparecchiai li 

Confidiamo che il metodo d'isti u/u ne e di educa
zione sin qui delineato polià daie ala pallia e alle 
famighc c'onne cill teline e vuc Madri Italiane. 

Due cose fuiono cagione che le I ondati tu disc
usselo a [IOI mano all' atluaz one del pioposto Istituto, 
(lappiuna il desideito di conseguii piena l'appiova
/loue si del l'ioDraninia che del Regolamento dalle 
peisone pai lapaci e più de^ne di dame giudizio, 
in secondo luogo le dtfhiolta di ti ovai e un locale che 
non solo bastasse agli utbet scolastici ed agli eseicizu 
disciplinali dell'lostituto, ma tosse bene accomodato 
ali uopo, sia pei l'amenità tkl sito che pei la ìego
lai ila della costi uzione 

Ma i conloiti e i consigli di che loto fuiono coi
tesi ì più segnalati e bencuietitl Educatoli d'Italia, 
.il cui gutfbzio iu sottoposto il concetto di si impor
tante Istituzione ed ti modo di polla in atto, valsilo 
.i i assiemai le e a ciescei loio amino a t ml i ìnipii sa 
L'avei poi tiovato un edificio, tjiude soltanto Genova 
jmo dallo conveniente al ptoposito, pnive alle I on
dali ici quasi un connnciamento dell'opcia, ond'e che 
[tossono fan d'oia annunziale 

i ° Che col piossuno Novembie si apt ti a l Istituto 
.4 " Che le domande pei l'ammissione delle alunne 

dovi anno piisent.nsi pinna del Setteinbie p v , e 
se ne fai a I nidiiizzo fianco di pollo, in Genova, o 
alla òignora Marchesa Teiesa Dona, naia Duiazio, 
u alla òignoia Bianca Rebizzo. 

CONDIZIONI l'LR I ' (MISSIONI. 

i Le Educande sai anno nccvule nell'Istituto dal
I età di anni sei a quella di dodici 

2 La domanda di anitnissione devia esseie ac
compagnata dai documenti nifiasciitti 

n) Ceitificato di nascita 
b) Idem di vacillazione o sofleito vaiuolo. 
e) Idem di sanità sufficiente a sosteneie gli 

eseicizi e le occupazioni dell'Istituto. 
3. La pensione annua è di lue nuove nulli dà 

pagani ni late ti inietti ah anticipate Questa annua 
couesponsione esento da ogni nltia spesa, fuoicbètla 
quella del coueiìo e dei libu che ninnile a ranco 
dei Pai enti Se fosseio ammesse nell'Istituto più so
iclle d'una stessa famiglia, la «ouesponsione annua 
veti ebbe ndotta a lue nuove novecento per ciasche
duna. 

4 Saia nell'Istituto adottata una foggia eh vestito 
uiiifoune per tutte le Educande. 

La nota del colicelo, di che dev'esseic ptov veduta 
ogni Educanda, si mina ni nspo>t,i alle domande pei 
ammissione. 

NOTA 
rnti CORREDO niXLB ALUNNE IlEtx'liNSTiriJTO 
IN." 6 Lenzuola di tela — G Poilue di tela. — 

G Camicie di tela pei la notte con maniche lunghe 
— 8 Dette più fine pel gioitici con maniche coite — 
4 Cuffie da notte a maglia — 4 dottane di Basin, —> 
4 Dette di Pei cai. — (> Paja Calzoni di Pei cai. — 
0 Paju detti pili pesanti. — 8 f'aja Calze di cotone 
— b Caunciette con collo semplice di ballista di 
Scozia. — a Maghe di cotone. — >. Accapp.ttiq da 
petlinaist — l\ Gietiibiah di P'tial bianco con coipo 
e maniche lunghe pei la scuola — J Ditti di sita 
neia con coipo e piccole manichette — 2 Abiti iS/'s 
ibi.til pei 1' estate, unilotnii — 5 Detti più o
scuti pei mezza stagione, unifouui. — 1 Detto di 
battista di Scozia bianco pei le leste — 1 Detti di 
lana pei 1'inverno, untfoimi — (1 Àseiugunant — 
1 Piccole lenzuola pel bagno — 1 Accappatoj pel 
bagno, — 2 Piccoli asciugamani pei 1 di 11I1. — 
6 tovagliuoli. — 1 Copula di lana — j. Dette pei 
mezza stagione — 1 Copi delti bianchi dt pujitl 
opeiato. — Pettini — Spizzotte pei cipclh, pu pet
tini, e pei denti — PHJ 1 2 bcatpe di pelle, ed un 
pajo pel ballo di biciucilo. — Posata e buchici e 
d'aigento con la ciba. 

Pei letto ed nltti mobili necessaiu idle alunne elio 
salatino piovvisti dati Iiistiluto Ln 100, da 1 estituiist 
se pei ìagiom di salute o altio lasciasseio il Collegio 
puma della compiuta educazione 

TORINO — Camona dei Deputati Se ioli del b no
vembre 

Ordine del giorno lattazione degli etilici 0 1 apporto 
di petizioni 

Chiedono la loro dimissione 1 depetatt Giuseppe 
Ricci, Garibaldi Caihno, Unnico e Riva La (amem 
non accolla la dimissione elei due ultimi 

itioi/i legge il sunto dello pe'izioni Mondi/» fa 
osservare che puma della pioroga della Camera vi 
eia in ìrtsctissione il progetto eh legge sulle pubbli
cità delle seìtute municipali Credo clic questa discus
sione debba ripigliarsi prima d ogni alti a 

Gahaijno si oppone, addutendo per lagiono che tali 
aihioh di legge dovranno esseio pioposli nella nuova 
legge amministrativa, doversi quindi evitare la ripe
tizione. 

Mantelli peisisle nella sua istanza D marchi chiedo 
si pissi alla nomili idei presidente, e che dopo tale 
nomina si consulli la Cameia se debba porsi all'or
dine del giorno questa legge 

Ordine del giorno pel 6 Obi e 
Htlazione di commissioni 
\ et dilazione di poteri 
Rappoito delle pc'i/ioni. 
Confer uà di lamea agli acattolici ed ebrei 
Cessione dei tondi alla cillà d'Ali crlullo pilla co 

sii tizione d'un ponlc siili Istre 

Senato chi Regno — Seduta del b. 
11 Geneiale Baia legge il rapporto della Commis

sione pel noidinameulo della Guauha Nazionale Dopo 
eh die la seduta e smolla 

Dall'limoniti, giornale clic può bene inforni ito, 
togliamo lo seguenti paiole 

Noi applaudimmo al Ministro d Azeglio, quando sul 
suo progiammi dichiarava che Codi ih Gattina ed 
Annali sole potei ano salvare la S icietà Quelli stia 
eheliurazione eia pi iva che egli aveva il colaggio eh 
rompete 111 viso ali i lei uvoluzionaua Noi tulio spe
lammo pei l'avvenne del Piemonte L'ai mala avi va 
pochi gioì 111 puma dato saggio di quanto fo^se fedele 
alla sua missione compiendo d doloroso mance essano 
eloveie di combattete 1 uvoltosi di Genova, la fama 
della Migistralura Piemonti s» eia ben noia, ne ba
stavano a scieditarhi le aceu odi Bioffeno, il Mimsleio 
dichiarava implicitamente voloisi valere di quei due 
mezzi, e noi speianmo 

Ma ben pi osto il Ministro alili tndono il propno 
progianima, ed un veigognoso alto eh seiuhlà ci fece 
disperare quasi dtì concorso della M.igisliatuia a 
salvare la Sociela 1 Annata listava, è veio, ma 
l annata sola non può salvai dall anaichia the im
ponendo il più assoluto dupolismo noi dispeianimo 
dunque perchè su quallotdui Magatali minili uno 
solo, ci si diceva, osò ascoltare la coscienza e ìesisteie 
agli dibil111 del poleie 

Mighon infoi inazioni, che ripetiamolo ieu sulle 
ciicoslaiize che accompagnarono la Declaiatoiua Ulti 

2'a setlemhie, ci intonaiono 111 palle la fiducia (he 
noi sciupio avevamo nutrita colla patita magislialiua, 
oggi ci giungono nuovi ragguagli che sono pioni 
evidente eh» in quel corpo, custode del di ilio, non 
6 ancota del tulio svanito il coraggio di 1 esistete 
tilt* esorbitanze del potete. 

Siamo lieti di poteih far conoscere ai nostri lettori, 
essi ci pei vennero da fonte che abbiamo ogni ragion 
di credere bene infoi mala 

Il prete Carrozzi diede querela al Fisco di Casale 
perche fos«e provveduto in via d'appello per abuso 
contro il vescovo d Acqui 

Il fisco eh Casale 1 appi esentato dal cavaliere Trompoo 
ora di parere di piocedue, peio ne scrisse puma al 
Guardasigilli 

Il linaiddsigilh scrisse al conte Cristiani per sapere 
come il Magistrato ti Appello di Gasalo intendeva la 
quislionc A'Appi Ilo pei abuso 

Il conte Cristiani ne fé' parola 111 elaiie Munita, 
quindi fece sapeie r)'//(iosniii»ii(' al Ministro col mezzo 
àitua pt'isoiitt, amica d'entrambi, che 1 Magwliati di 
Casale opinavano che lo Statuto ave\à abolito quella 
giuiisdizume ehe vi eia già un piecedeule, benché 
in caso d'ordine thveiso, di quei Magistrato, e da 
non ciedeva che la decisione sarebbe stata uniforme 
a qui Ila del 2 a sellembie 

In seguilo a rio il Ministro suise al conte Ciistiani 
el al cavillici e Trompoo di sopiasstdeie 

Ceco ni quii indo il Munsi«ro ci assiema non 
nileivenne imi nel coioo della giustizia 

Ci editino di dovei e anche noi pi dentai e ai no

stri ùlloii il seqwiiie impollinile dot amento 
C0M11A10 NAZIONALE 11ALIAN0 
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Il 4 luglio 1819, caduta Roma, e eh mezzo ali ai mi 
stiamole, alcuni lappiesentauti del popoo, convinti 
che non eia quella, se non la puma pagina di 11 l'po
pea popolale italiana, e lumi ne III Ioli de'! avvenire, 
dell nano 111 nomo eh Dio e d 1 popolo l'alto seguenti 

« ( (insidi ranelo 
n ( ho nessun governo i> le gitimi » se non w atianìo 

rappu senta il pensuro nazionali d<l popolo a t cui 
vila collilliva presiede, ed 0 hbcntmuili e di e lilo 
da e so 

«Che il pensuro na~ionale di Roma 6 oggi une 
gabilmento pensicto d indipendenza, di hheità e di 
umile aziono italiana 

» Che il governo attuale ih Roma, stabilito e man
ti mito da violenza d'armi stranici e sulle invine dell i 
ìepubbhea popolale, non ìappresenla quisle pensiero 

» Collidei anelo 
» Che al pionto sviluppo 0 al Inonto quando che 

sia del pensino nazionale imporla 1 unihcazione e 
l'azione tegolaie di tulli gh cimenti oggi isolali e pnvi 
eh dilezione comune 

» Che intento «udallo non può 1 aggiungersi se non 
coU'isliluzione eh un Cenilo Dilettole 

» Che poco imporla in quii pillilo esista ed open 
sifiatto ccutio, poiché da esso meglio che da ogni 
governo esistente sia rappresentalo 0 piomosio il pen
siero e l'avvenire della nazione. 

» Considerando da ultimo 
« Che l'Assemblea Costituente ìomana, per elezione 

diretta e legale eh popolo, pel piioupio delle sue 
pinne deliberazioni sancito, e per 1 inciemenlo pio
cacctalo da'suoi alti ali onoro 0 alle future speranze 
della nazione, eia pocanzi il potere che pm legati
on imcnlo e compiutamente rappi oscillava il pensici 0 
Nazionale. 

» Che Venezia dove si concenti crebbe, caduta 
Roma la rappresentanza del pensiero Nazionale, 6 
01 a licitila da nemici e picsso a soccombuti 

» Che la sventura e 1 esilio tnn diminuiscono, no 
inteitoinpono, ma confeiinano e santificano 1 diritti 0 
1 dovili dun popolo e d ■ suoi nappiesentanli 

» Nui, Rappu soiitanti del Popolo, Mcmhii di 11 As
semblea Costituente Romana, [ospitandoci alla nostia 
cosouizi e ai bisogni dilla Nazione, costituì imo prov
visonamenle, e [inoliò 1 lunpi coicedano al Popolo 
libri a mani!esla7ione de suoi voliti, un Comitato Na
zionale italiano, composto dei cittadini 

Giuseppe Mazzini, t \ triumviio della Repubblica 
Romana 

Amelio Saffi, idem, 
Mattia Monlotchi, idi in, nel Com, Esecutivo della 

Repubblica Romana, 
confciendo ad essi mandalo e poteri per contrailo 
un impri siilo 111 nome del Popolo Romano e a be
nefizio della Caci a Nazionale, e gencidimenio pei 
ogni alto politico e finanziario che possa promuovere 
il ìibltibilinuMilo della legittima autouU popolale 111 
Roma—abilitandoli ad ag;iuiigeisi, accoirendo due 
0 p>u citta lini italiani — e chiamado tulli 1 buoni 
d Italia a giovarli con tulli 1 mezzi noli opera loio, e 
conformare possibilmente alle disposizioni che noli in
tuisce nazionale emaneranno da essi (I) 

(\) Noti patibili limola 1 nomi di 11 appi slittanti tdiqli 
altn seqnitlun dell'alio pei non romnuttmli a noie dm 
qovmu ini ten dono di quali 1 tuono Le filine 01 ignudi 
sono ndli mani dd sei/ietano dd Comitati, 1 visibili ad 
ogni onesti eh Ina ah 1 1 ani ini 



i) Roma, 4 luglio, 1849. 
11 mandato onorevole fu accettato dai tre che mo

vevano, cnogiunti, all' «sigilo, mentre le circostanze 
costringevano il terzo Truirnviro della repubblica ad 
altra terra. Gli elementi del moto furono, come con
cedevano i tempi e i mezzi, riordinati: lo file scom
poste, elei partito Nazionale rannodate ad un centro. 
fat te non fu reso pubblico, perchè a cptel lavoro 
preparatorio non occorreva mandalo, da quello in 
fuori che i casi delia patria danno ad ogni uomo 
dotato di forti credenze, d'amore e d'animo non ras
segnalo al servire; ma presentalo a quanti tra i-no
stri fratelli dispersi potevano pid agevolmente inter
rogarsi, raccolse sessanta nomi di Rappresentanti della 
Repubblica e un cento d' altri spettanti a tutte le 
Provincie d'Italia e noli ai loro concittadini por uf-
iieiì tenuti nello assemblee di Venezia, di Sicilia e di 
Napoli, noi governi che avvalorarono jil molo negli 
ultimi anni o nella milizia. Oggi, innollrato il lavoro, 
crediamo giunto il tempo di pubblicarlo. Un periodo 
di nuova vita s'inizia per la democrazia europea, per 
la giusta causa dei popoli: un patto s'è strotto it-a^gli 
uomini di pensiero e d'azione delle nazioni combat
tenti pel vero e per l'eterno dirillo conlro la men
zogna e l'arbitrio; e imporla che il partilo nazionale 
italiano assuma piti franca coscienza di so, delle pro
prie forze e della propria missione. La parola che 
oggi il comitato nazionale, ampliato e formalmente 
costituito, indirizza a' suoi fratelli di patria è pre
ambolo ad una serie d'atti destinati a promovere ef
ficacemente il trionfo dell'idea nazionale: 

l prìncipi! che governeranno la nostra azione sono 
itoli. Stanno racchiusi entro i termini del nostro man
dalo, confermali per molteplici e grandi prove della 
volontà nazionale: 

Indipendenza: Liberia: Unificazione. — siccome scopo: 
Guerra e costituente italiana — siccome mezzi: 
Noi abbiamo lo straniero accampato sul nostro ter

reno: vogliamo cacciarlo. 
Siamo lutti più o meno Schiavi d'in?liluzioni e go

verni che uccidono in noi dignità e coscienza di 
cittadini; e intendiamo essere liberi, liberi tulli, liberi 
corno Dio ci vuole. .Siamo divisi da leggi!, dogane, 
eserciti, influenze straniere diverse, ambizioni e trat
tati, e vogliamo unirci. Liberi, uniti, fratelli e forti, 
noi provvederemo, come le nostro tendenze; la co
scienza dell'oggi e 1 insegnamento dei migliori fra noi 
oimsiglieranno al nostro avvenire. La nostra è po
litica semplice, diritta, schietta di sofismi e lìbera di 
di utopie. Prevale e preverrà più sempre ai concelti 
studiati, complessi, arbitrari di partili locali e di sette. 

L'Italia — Noi dicevamo in una circolaro dell'asso
ciazione nazionale — vuol essere NAZIONI;: per so e 
per altrui: per diritto e dovere: diritto di vita col
lettiva, d'educazione colleUiva, di eroseonto prosperila 
collettiva, dovere verso l'umanità, nella quale essa ha 
una missione da compiere, verità da promulgare, idee 
da diffondere. 

L'Italia vuol essere naziono una: non d'nnilà na
poleonica, non d'esagerato ooncentramento ammini
strativo che cancelli a beneficio d'una metropoli e di 
un governo la libertà delle membra; ma il' un'ila eli 
patto; d'assemblea interprete del patio, di relazioni 
internazionali, d'eserciti, di codici, d'educazione, d' u-
riità politica armonizzata coii'esislcnza ili regioni cir
coscritto da caratteristiche locali e tradizionali, e di 
grandi o forti comuni partecipanti quanto più possi
bili coll'elezionc ai potere e dolali di tulle le forze 
necessarie, a raggiunger l'intento dell'associazione. 

E perche nazione, sìa, e necessario che conquisti 
coll'azione e col saerilìcio coscienza elei suoi doveri 
e dei suoi diritti. L'indipendenza e la libertà devono 
dunque raggiungersi, non solamente pel popolo, ma 
dal popolo, battaglia di tulli, vittoria per lutti. 

L'insurrezione 6 la battaglia per conquistare la ri
voluzione, cioè lallazione. L'insurrezione deve dunque 
essere nazionale: sorgere dappertutto colla slessa ban
diera, colla slessa fede, collo slesso intento. l)oriiiie]iie 
essa sorga,^ dee sorger in nome di lutla Italia, né 
arrestarsi tinche- non sia compita 1' emancipazione di 
tolta Italia 

L'insurreziono finisco quando la rivoluzione co
mincia. La prima e guerra, la seconda, manifesta
zione pacifica. lùiisurreziono e la rivoluzione devono 
dunque governarsi con leggi e norme diverse. A un 
potere concentrato in pochi uomini scelti per opinione 
di viriti, d'ingegno, eli provata energia, dal popolo in
sorto, spella sciogliere il mandato dell'insurrezione e 
vincer la lolla: al solo popolo spetta il governo della 
rivoluzione. Tulio ò provvisorio nel primo periodo: 
-in-ancalo il paese dall'estrema Sicilia all'Alpi, laCo-
STiTiiKSTK ITALIANA raccolta in Roma, metropoli e citlà 
sacra della nazione, dirà all'Italia e all'Europa il pen
siero del popolo. 

Questi principii sono oggi i nostri conio erano ieri, 
come, erano molli anni addietro, quando il PARTIVO 
NAZIONALI; crii speranza di pochi dispersi indivìdui e 
la forinola Dio a il, Popolo pareva sogno dì menti 
gioveiiilmeiile audaci. Quel parlilo 6 in oga;i costi
tuito e polente; quella forinola consacro i decreti delle 
assemblee di Roma e Vene zia, le due città clic uhi "ti 
sanarono l'onoro italiano. Non peiò sorge in noi in
temperanza di sistema o dirillo d'intolleranza. Ciascun 
di noi porta in core credendo fallo caro dagli studi 

e dai palimenli; ciascun di noi sente il dovere d'e
sprimerle come opera di apostolato individuale, ma 
ad ogni manifestazione collettiva la sovranità nazio
nale è norma inviolabile, Guerra e costituente: vittori» 
in nomo e per opera di tutti; poi, leggi pel bene e 
col consenso di tutti: è questo il solo programma che 
possa riunirò sopra un campo comune gli uomini 
buoni o volenterosi di tutte provincto d'Italia. Su 
questo campo noi li chiamiamo. All'adempimento di 
questo programma noi sollecitiamo la coopcrazione di 
quanti amano sinceramente, operosamente la patria. 
Sorgerà un governo che lo faccia suo? che col po
polo e pel popolo mova guerra senza tregua ai pri
vilegi, ai pregiudizi, alle divisioni dell' inlerno, e alle 
usurpazioni dello straniero "? Le forze raccolte gli sa
ranno aiuto all'impresa, Non sorgerai faremo eia noi. 
Un popolo che per sacrifizi eroici nella lotta, gene
rosità sublime nella vittoria o fiera grandezza nella 
sventura, s'e rivelato degno eredo dei padri ed eguale 
ai più grandi popoli della terra—un popolo che conta 
Brescia e Palermo, Bologna e Messina, Roma, Vene
zia e Milano tra lo suo città, 6 fatto per esser libero, 
conscie- dei suoi dirilli ò doveri, alto a trattare e com
piere i suoi destini. 

Qualunque prefigga al lavoro fraterno, coma con
dizione da accettarsi anzi tratto, un sistsma ar
bitrario di forme politiche, usurpa sull'avvenire e 
sulla onnipotenza della nazione. Qualunque smembri 
o limiti le forze attive — qualunque s'assuma dividero 
la cmestione d'indipendenza da quella di lineria — 
qualunque chiami il paese, alta guerra d'emancipazione 
in nome, non d' un principio, ma d'un interesse locale 
oslile all'interesse della nazione — qualunque s'ostini 
in fidare, le sorti comuni a una guerra condotta da 
uomini non scelti fra i caldissimi d'amor patrio, ma 
voluti da una casla avversa, appoggiata, non su lutti, 
ma sopra un unico elemento del paese, e, inceppata 
da riguardi diplomatici o da paure di gente che miri 
più al prezzo del vincere che non al vìncere, — tra
disce la causa nazionale, e condanna a sterile rovina 
i devoti, a pianto inconfortato le madri, a (nuovi tulli 
inonorati la patria. I fatti recenti potevano essere 
fatale, inevitabile insegnamento all'Italia; ma il ripe
terli sarebbe imperdonabile colpa. 

Una sola guerra può dar salute all'Italia: guerra di 
tulle le. forze regolari e irregolari della nazione, ca
pitanala da uomini di provalo amor patrio, diretta da 
un'autorità suprema sciolta d'ogni obbligo, da quello 
infuori del vincere, senza speranza fuorcbfe d'una se-
cura e lieta coscienza, senza li lucia fuorché nel com
battere, sen-z'aiuti fuorché nel molo simultaneo dei 
popoli, senza programma fuorché quello della sovra
nità nazionale. 

Noi cercheremo promuovere ([iiosta guerra, e pre
parar le circostanze, propizie armi e cooperarono eli 
popoli oppressi anch'essi, e ai quali la nostra ban
diera, coni.3 quella dogli insorti polacchi, dirà: porla 
nostra libertà e per la vostra. 

15 noi soli, liberi d'ogni vincolo e influenza di di
plomazie, senza obblighi fuorché colla naziono, senza 
timore fuorché del suo rimprovero, possiamo pro
muovere questa guerra. Coltocali al di fuori d' ogni 
azione eli spirilo di municipio o provincia, noi non 
conosciamo che, italiani, noi possiamo meglio che altri 
rappresentare gì'interessi, i diritti, le speranze, le 
guerre, i destini della nazione. Gli uomini liberi di 
tulle conlrade guardano i» noi, esuli, senza diffidenza 
o sospetto. La nostra bandiera è, bandiera di concordia 
e speranza a lotte le nazionalità conculcale. Tra Roma 
e Vienna, tra Pesi e Milano, tra Venezia e Bucaresl, 
città, d'una patria, la patria elei màrtiri e dei credenti 
in un commit) avvenire, il Condiate Nazionale llalìano 
e facile, accettevole nesso. Esso è anello d'una vasta 
catena che si stende dovunque vive e freme senso 
del drillo e della fede noli'eterna giustizia. 

Italiani! Fratelli! stringeteli a noi! Escilo da un 
concetto d'accordo e eli solidarilà- nazionale, il Comitato 
invoca la line d'ogni dissidio, e aspetla il concorso di 
quanti vogliano conquistare e costituire la patria. Im
mense sono le vostro forze, o Italiani, sol che le uniate; 
e la vittoria non h se non problema di direzione. Sia 
il pensiero seme d'azione, ogni idea si traduca in alto: 
insistente: ogni individuo rappresenti un elemento di 
forza reale. Ordinatevi, concentratevi. Il concenlramenlo 
6 il secreto della vittoria. I nostri nemici sono mi
gliaia; noi milioni. E i trionfi delle singole vostre città 
v' hanno negli ultimi due anni insegnato che, levandovi 
concordi eia un punto all'altra, sarcslo invincibili. 

Una grand'epoca sia per sorgere. La potenza d'ini
ziativa pende sospesa in Europa. E il popolo che 
saprà impossessarsene, sarà benedetto fra i popoli per 
lunghi secoli e bealo dell'unica gloria alla quale sor
ridano gli uomini e Dio. 

Una fede, una direzione, una sola handiera/ Voi 
vincerete, o Italiani. Padroni de'vostri fatti il eh dopo, 
la Nazione deciderà le quislioni clic or tengono incerti 
gli animi vostri. Il Co liutaio Nazionale non s'assumo 
se non accentrare le forze e additarvi mezzi coi quali 
voi potrete raggiungere l'intento. 

Londra, 8 «ettemhre 1850, 
Pel Comitato Nazionale Italiano 

Gius. MAZZINI — Arnnuo SAFFI — A. SALKXITI 
Q. Smroiu — MARIA. MOKTECCUI 

l ClAVKJi AUOSTtMl Seorcf. 

mmssL 
CASALE — 6 novembre — Abbiamo da circa un 

mese in Casale un dotto e valoroso Polacco, AiMutvno 
K«EN$IS9KY, che, nella presente impossibilità d ' impie
gare il braccio contro il nemico della sua pati-in 
e della nostra, vorrebbe almeno impiegare 1' ingenua 
ad altrui benefizio e a qualche suo vantaggio, inse
gnando il Francese e il Tedesco con uu suo ttkioix» 
PARTICOLARE, e di sicuro successo. 

Noi Io l'accomandiamo caldamente alla Gioventù 
studiosa, perchè la molta abilità del KnBjesissKY e il 
tuo gentile e fianco carattere, danno ogni migliore 
guarentigia che 1' opera sua sarà assai profittevole a 
quanti vorranno valersene. 

Le condizioni principali sono — i.° L'onorario 
mcnsuale di lire 8 per iti lezioni, tanto dell 'una che 
dell 'altra lingua. — a." che non intervengano alla 
scuola più che Sei allievi, per ciascuna volta, ad 
apprendervi una delle due lingue. — 3." che l'allievo 
s'intenda obbligalo di continuare Io studio di tuia 
lingua o del l 'a l t ra , almeno per i/uattro mesi successivi, 
tranne il coso di un ostacolo che asso lutameli te tu 
impedisca. — 

ALESSANDRIA — Con ordine del .giorno del Capo 
Legione in data del t corrente veniva oggi chiamala 
in Quartiere la Cìvica alle ore g antimeridiana per 
una passeggiata nel Sobborgo degli Orti. Lo scopo 
di questa passeggiata non era già per un semplice 
trastullo, ma per dar termine invece agli eseirizi 
militari autunnali della Civica con evoluzioni com
plicate strategicamente e con fuoco vivo dell'artiglieria, 
dei cacciatori e dei militi, per eseguire uu fiuto at
tacco contro il supposto inimico che un colpo di mano 
tenterebbe di penetrar» in Alessandra, costeggiando 
il canale Callo Alberto pctla strada del cimitelo non 
essendovi contrastato dalle fortificazioni che da questa 
pai te sono incomplete. 

Al rientrare in Città venne cantato dalla stessa 
Milizia il seguente Inno scritto appositamente dal Pro

fessore Bertoldi e musicalo dal Signor Carini Capo
musica della Guardia Nazionale. La musica sebbene 
adattala in fretta alla Poesia espresse al vivo i ma
gnanimi e bellicosi sentimenti dell'esimio Poeta. 

In libera terra ciascuno « soldato, 
Ciascuno è custode de) patto giurato, 
Che liberi tutti, che eguali ci fa. 

E guai chi Io tocchi, e guai chi V infami, 
Straniero, Italiano, comunque si ahiaini, 
Foss' anche signore di mille città! 

All 'armi! E chì'unqua l'osasse toccar, 
Saprem coi moschetti, saprem coi cannoni. 
A piedi, in arcioni per esso pugnar. 

Noi siani di Gagliauelo figliuoli, noi siamo; 
Eppur queste pietre vedute le abbiamo 
Pestate, oh vergogna! da barbari piò. 

Ah! Chi lo ricorda senz'irà ed aftaiiuo, 
E senza una sete di sangue alemanno, 
Non è di Cagliando figliuolo, non è. 

All 'armi! e il Tedesco ci torni a sfidar. 
Saprem coi moschetti, saprem coi cannoni, 
A piedi, in arcioni, la sfida accettar. 

0 voi, che sul campo salvaste i colori, 
Clic fanno sì cara agl'Itali cuori 
La candida Croce che in mezzo vi sta: 

Con noi difendete epici libero patto ; 
È certo, Soldati, d'Italia il riscatto, 
Se uniti ci trova il di che verrà. 

i Al l 'armi! ed uniti l 'Italia a salvar 

Saprem coi moschetti, saprem coi cannoni, 
A piedi, in arcioni, invitti a pugnar. 

(Avvenire ) 
ROMA, 3i ottobre.—Il Giornale di Roma pubblica 

il trattato riguardante la libera navigazione del Po, 
eonchiuso il 3 luglio 1849 l l a ' governi di Austria, 
di Modena, di Panna e il governo pontificio. 

— Si legge nel Conservatore di Eircnze : 
Il nostro coi rispondente di Roma ci annunzia l ' a r 

rivo in quella città del conte de Moulalembeit, r ap -
yncscnUuite del popolo. Egli crede di sapere che il 
gabinetto dell' Eliseo non sia estraneo al viaggio di 
onesto personaggio. 

ALLE.MAGNA. — La Gazzella d'Augusta del 1 
novembre reca i due seguenti dispacci telegrafici.-

BERLINO 3O ottobre, a sera. — Lo voti più d i -
veise e più curiose circolano per la città. Secondo 
gli unì, il ministro Manteulfel avrebbe dato la smi 
demìssione; secondo altri sarebbe stata ordinata hi 
mobilizzazione eli una parto considerevole delt'useicito, 

Avv. FILIPPO MHLLANA Direttore. 
LUHJl RAGNA Gerente. 

Tipogralia ih: Marliiiengo e Uiiiuoppe Nani. 
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